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1.  OBIETTIVO E MOTIVAZIONI
Obiettivo:
Il logo del Giubileo indica come obiettivo dell’Anno Santo che i battezzati facciano “memoriale” della Misericordia (Gesù Risorto che si carica sulle spalle l’umanità e ogni uomo per trasportarli dalla morte alla vita) in modo da esserne poi testimoni (lo slogan: Misericordiosi come il Padre). Volendo far giungere a tutti almeno “una parola di Misericordia, la Chiesa di Patti offre una traccia di itinerario perché ogni livello pastorale, a partire dalle “Opere di Misericordia”, offrano a tutti l’opportunità di rileggerle nell’oggi, sia nell’ambito in cui vivono che in quello universale, al fine di:

· cogliere le potenzialità presenti nella cultura e nelle tradizioni, 
· individuare i punti più fragili in relazione alla misericordia, 
· confrontarsi con le esperienze in atto adottate altrove nella Chiesa e nella società, 
· decidere quali orientamenti perseguire per alimentare uno stile di misericordia nella Chiesa e nella società,

· scegliere di preparare e celebrare il Sinodo Diocesano come esperienza giubilare di misericordia condivisa.

Motivazioni

 
1. Nella nostra cultura e nelle nostre tradizioni sono ancora presenti tanti segni di misericordia (solidarietà nel lutto, nella festa, attenzione ai malati, bambini, anziani, volontariato,…), ma il crescente individualismo propagandato dai mezzi di comunicazione sociale minaccia di estinguerli. Le mutate condizioni di vita e di lavoro, inoltre, hanno generato nuove forme di povertà che richiedono nuove risposte, come testimoniato da molte esperienze in atto. L’esperienza sinodale avviata i Diocesi, inoltre, ben si coniuga con le finalità del Giubileo, in quanto si prefigge di dare ai battezzati la possibilità di “prendere parola” per fare discernimento nello Spirito.
 2. “Io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” (Mt 18,32-33). “Siate misericordiosi come il Padre!” (Lc 6,36). “Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi” (At 1,3-4). 

 
3. Partendo dalle opere di misericordia e considerando il Sinodo Diocesano come una grande opera di misericordia, lo spirito del Giubileo sollecita gli operatori di ogni livello pastorale ad aiutare i battezzati a fare memoria della Misericordia sperimentata e ad interrogarsi come oggi si possa e si debba corrispondere ad essa. La Quaresima può essere il tempo della preparazione che sfoci, da Pasqua a Novembre, nelle celebrazioni giubilari e nel pellegrinaggio alla Porta Santa a Tindari e in Cattedrale.

Chi
È opportuno, dato i tempi ristretti, che ogni livello pastorale abbia un responsabile che, con l’ausilio di un’equipe costituita appositamente, curi l’itinerario e la celebrazione.

Quando
In Quaresima la preparazione; dopo Pasqua la celebrazione.

Dove
A secondo dei livelli, la preparazione va fatta nelle Parrocchie e nei Vicariati; la celebrazione, ordinariamente, a Patti in Cattedrale e nel Santuario di Tindari.

Verifica
A Dicembre 2016, con lo spirito di chi cerca segni da “narrare” e motivi che generano il “rendimento di grazie” alla Misericordia e le scelte che educano il popolo allo stile della Misericordia: “Misericordiosi come il Padre”.

2. SGUARDO D’INSIEME (E RAPIDO) SUI PASSI DA FARE

PER LA CELEBRAZIONE DEL GIUBILEO

Perché il Giubileo della Misericordia sia efficace e proficuo è necessario viverlo come un itinerario in quattro tappe:

1. Preparazione-sensibilizzazione  




(Quaresima)
2. Celebrazione 







(Pasqua)
3. Pellegrinaggio alla Porta Santa




(Pentecoste-estate)
4. Impegno a dare una svolta alla vita comunitaria e personale
(Dopo Giubileo)
A  -  PREPARAZIONE

“Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me 
e subito entrerà nel suo tempio il Signore” (Ml 3,1)
“I Padri radunati nel Concilio avevano percepito forte, come un vero soffio dello Spirito, l’esigenza di parlare di Dio agli uomini del loro tempo in un modo più comprensibile” (MV 4)
“«La Chiesa vive una vita autentica quando professa e proclama la misericordia (…) e quando accosta gli uomini alle fonti della misericordia del Salvatore di cui essa è depositaria e dispensatrice»” (DM 13, in MV 11).

“È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporali e spirituali” (MV 15). 

“La Quaresima di questo Anno Giubilare sia vissuta più intensamente come momento forte per celebrare e sperimentare la misericordia di Dio” (MV 17).
Secondo l’indicazione di Papa Francesco, un buon modo di sensibilizzare e preparare le nostre comunità, le aggregazioni ecclesiali, gli Operatori Pastorali e ciascun battezzato al senso e alle finalità del Giubileo è scegliere come punto di partenza le “Opere di Misericordia”.
Queste, al di là delle apparenze, sono ancora presenti e vive nella cultura e nelle tradizioni del nostro popolo. 
1. Il primo passo, pertanto, è di farle riemergere nella coscienza e riportarle sotto gli occhi di tutti, perché non si resti vittime dei luoghi comuni, come per esempio: “Non ci sono più valori”.

2. Questo primo passo spiana la strada al secondo. Si può “essere misericordiosi come il Padre” dopo che abbiamo sperimentato la misericordia. Tenendo sempre presenti le opere di misericordia, perciò, è importante “fare memoriale” della Misericordia ricevuta sia come comunità che come gruppi e singoli. Che storia d’amore e di salvezza verrà fuori! Potrebbe essere terreno fertile per questa operazione organizzare una “missione popolare” in questi termini.
3. Il terzo passo consiste nello scrutare bene la realtà, locale e globale, in cui oggi stiamo vivendo e stiamo ricevendo il dono del Giubileo. I poveri hanno sempre accompagnato il cammino della Chiesa in tutta la sua storia assumendo forme sempre nuove e diverse. La Chiesa – che non è una ONLUS, ma che è sempre ispirata dalla carità di Cristo – non si è mai cristallizzata nelle risposte: a domande nuove ha cercato risposte nuove. Per esempio: le opere di misericordia “spirituali”, sono una sorta di nuova rilettura di quelle “corporali”; presto ci si è resi conto che “non di solo pane vive l’uomo”, ma anche del nutrimento spirituale. Il tempo presente, in cui la Divina Provvidenza ci ha collocato, è caratterizzato, lo sappiamo bene, dal mutamento crescente e rapido, anzi accelerato. Talmente esso è incisivo che non si limita a toccare le nostre abitudini, ma perfino la nostra struttura umana, fino a provocare una nuova coscienza di sé (mutazione antropologica). Questa considerazione si fa evidente in modo particolare nei “nuovi poveri”, che il nostro mondo ha prodotto. Schematicamente: dopo essersi interrogati e individuato gli “affamati/assetati”, i “nudi/forestieri”, i “malati/ carcerati” in senso stretto, sia a livello locale che globale, occorre continuare la riflessione e interrogarsi se non vi siano oggi affamati/assetati, nudi/forestieri, malati/carcerati di altro tipo; dopo essersi chiesto se già non vi siano risposte in atto (anche parziali), inizia un percorso di riflessione, ricerca, confronto per trovare eventuali soluzioni o aggregarsi a coloro che hanno già avviato questi percorsi. Probabilmente si scoprirà che molte delle opere di misericordia dovranno essere riespresse in “forme nuove”.
4. Il quarto passo, in certo modo riepilogativo, è interrogarsi sulla vera “conversione” a cui siamo chiamati oggi. Il Giubileo della Misericordia, infatti, non si prefigge solo di “aggiornare” qualche opera, ma di assumere quello stile di essere e ci agire propri di Gesù, il volto umano della Misericordia del Padre. La missione della Chiesa, e delle nostre comunità, consiste nell’annunzio e nella testimonianza che l’umanità avrà futuro, su questa terra e oltre, solo se si aprirà alla Misericordia. Le “cinque vie” indicate da FI ’15 – uscire, annunziare, educare, abitare, trasfigurare – sono un’ottima direttiva per avviare un cammino di conversione che coinvolga tutti. Individuata la “conversione” alla quale ci sentiamo chiamati, ogni livello pastorale e ogni componente, comunitario e singolo, della comunità può facilmente tradurla in un impegno preciso legato al tipo di servizio che svolge.
Riassumendo: questi i passi dell’itinerario, sempre considerati sui due livelli universale e locale:
1. Quali i segni della Misericordia sperimentata? Quali i segni della Misericordia donata e testimoniata nella nostra tradizione e cultura?

2. Quale/i delle opere di misericordia è più affine a noi? Quale/i delle opere di misericordia va consolidata? Come?

3. La nostra situazione attuale richiede forse “forme  nuove” di opere di misericordia?

4. A quale conversione siamo chiamati da questo Giubileo? Quale impegno possiamo assumere?

Qualche annotazione:

1. Dato che la nostra Diocesi è composta per lo più di comunità parrocchiali piccole, l’itinerario proposto potrebbe essere attuato con più frutto, e anche con qualche sacrificio in più, a livello Vicariale, almeno per qualche livello pastorale.

2. I Presbiteri, e anche gli Operatori Pastorali laici, per il servizio che svolgono nelle comunità, potrebbero correre il rischio di tenersi “estranei” al percorso di preparazione. Come se fosse assodato. In realtà sono i primi ad averne maggiore necessità. In questo caso, al fine di rendere attuabile un tale percorso, camminare a livello di Vicariato diventa indispensabile.
3. La Quaresima potrebbe essere il tempo più opportuno per l’attuazione dell’itinerario di preparazione, destinando il Tempo di Pasqua alle celebrazioni giubilari locali (Parrocchia e Vicariato) e il Tempo dopo Pentecoste al Pellegrinaggio alla Porta Santa in Cattedrale e/o a Tindari.
B  -  CELEBRAZIONE DEL GIUBILEO
Ogni Liturgia è esperienza di incontro con Dio Padre che viene incontro 

e fonte e culmine della vita cristiana

L’itinerario quaresimale di preparazione ha come naturale sbocco la “celebrazione giubilare” da attuarsi, al fine di coinvolgere tutti i battezzati, in Parrocchia, nel Vicariato, nel Pellegrinaggio alla Porta Santa, senza escludere la partecipazione anche a qualche evento della Chiesa Universale a Roma.

In base al tipo di itinerario scelto e ai livelli pastorali coinvolti, i Parroci e le Epap stabiliscono le celebrazioni giubilari da attuare a livello parrocchiale e vicariale; quindi stabiliscono anche la data in cui realizzare il Pellegrinaggio alla Porta Santa in Concattedrale e/o a Tindari (comunicando in tempo al Parroco della Cattedrale e alla Direzione del Santuario).
C  -  PELLEGRINAGGIO ALLA PORTA SANTA

“Il pellegrinaggio è un segno peculiare nell’Anno Santo, perché è icona del cammino che ogni persona compie nella sua esistenza ed il segno del fatto che anche la misericordia è una meta da raggiungere e che richiede impegno e sacrificio” (MV 14)
Il Santo Padre Papa Francesco, per la prima volta nella storia dei Giubilei, ha voluto che ogni Diocesi abbia almeno una Porta Santa nella Cattedrale e, dove esiste, anche nel Santuario caro alla pietà dei fedeli.

Al gesto del Pellegrinaggio e del passaggio della Porta Santa è legato il dono dell’Indulgenza giubilare da applicare a sé e ai defunti. Ovviamente il pellegrinaggio è comprensivo di tutte le condizioni da adempiere per ottenere la S. Indulgenza: conversione e confessione sacramentale, partecipazione alla S. Eucaristia, preghiera per il Papa, impegno a compiere almeno un’opera di misericordia.

Ogni Parrocchia programmi questo pellegrinaggio, come tappa significativa dell’itinerario giubilare iniziato in Quaresima, e ne dia comunicazione tempestiva ai Responsabili della Concattedrale e del Santuario di Tindari.

3. PANORAMICA DEI LIVELLI PASTORALI 
E POSSIBILI PERCORSI GIUBILARI

A  -  APERTURA PORTA SANTA

1. 
12 Dicembre 2015

Concattedrale

2. 
19 dicembre ’15

Santuario di Tindari

B  - CELEBRAZIONI GIUBILARI NEI VICARIATI

14 Dicembre
h. 16.30
Mistretta: celebrazione giubilare per il Vicariato di S. Stefano C.

15 Dicembre
h. 16.00
S. Agata M.: celebrazione giubilare per il Vicariato di S. Agata M.

16 Dicembre 
h. 15.30
Rocca C.: celebrazione giubilare per il Vicariato di Rocca C.

17 Dicembre 
h. 16.00
S. Salvatore F.: celebrazione giubilare per il Vicariato di Capo d’O.

18 Dicembre
h. 17.00
Gliaca: celebrazione giubilare per il Vicariato di Brolo

19 Dicembre 
h. 15.30
Tindari: celebrazione dell’apertura della Porta Santa al 

Santuario e celebrazione giubilare per il Vicariato di Patti

C  -  CELEBRAZIONI DEI SETTORI E CATEGORIE

Contattare e invitare tutti i battezzati – che come tali sono inseriti nelle varie realtà aggregative o di servizio ecclesiale o sociale - a fare esperienza della Misericordia di Dio e della testimonianza da offrire ai fratelli

1. Famiglie 

2. Giovani

3. Ragazzi

4. Aggregazioni Ecclesiali dei Laici

5. Religiose 

6. Insegnanti di religione Cattolica

7. Confraternite

8. Lavoratori (MCL – ACLI – CISL …)

9. Corpi di Polizia

10. Corali

11. Bande musicali

12. Associazioni e Club sportivi

13. Associazioni e Club culturali e solidali

14. Amministratori pubblici (Sindaci, Consiglieri Comunali e Provinciali, Impiegati,…)

15. Sordi

16. Ciechi 

17. Disabili

18. Giornalisti e operatori della comunicazione sociale

19. Malati e Anziani: Ospedali e Case di Riposo

20. Immigrati cattolici residenti in Diocesi: Indiani, Rumeni,…

21. .
22. .

D  -  OPERATORI PASTORALI

1. Presbiterio 

2. Gruppo Catechisti

3. Gruppo Liturgico

4. Gruppo Caritas Parrocchiale

5. Messaggeri

6. Epap

7. Moderatori, Coordinatori, Segretari delle Piccole Comunità

8. Ministri straordinari della Comunione

9. Ministranti

10. 

E  -  CELBRAZIONE DEI SACRAMENTI

Offrire l’opportunità a coloro che si preparano ai Sacramenti dell’Iniziazione cristiana e del Matrimonio di celebrare il Giubileo e passare per la Porta Santa.

L’organizzazione potrebbe essere fatta a livello Vicariale.
1. Battesimo

2. Prima Confessione

3. Prima Comunione

4. Cresima

6. Matrimonio 

D  -  LABORATORIO DELLE OPERE DI MISERICORDIA

A  -  ESPERIENZE IN ATTO DA CUI ATTINGERE PROPOSTE PER LA NOSTRA REALTA’

Dare vita ad attività che immediatamente diano sollievo a chi si trova in difficoltà e contemporaneamente educhino ad essere “misericordiosi come il Pare” per ridare vita ad una cultura della misericordia
1. AMI e AC diocesana: formazione dei giovani alla missione

2. Anfass

3. UNITALSI

4. Mensa dei poveri

5. “Stanza accanto”: associazione dei genitori che hanno perso i figli

6. Tribunale dei diritti del malato

7. AVULLS

B  -  ESPERIENZE IN ATTO ALTROVE A CUI ISPIRARSI

 Attraverso internet è possibile scoprire quanta fantasia e creatività l’amore e la solidarietà sprigionano.

1. Il “caffè sospeso” (che potrebbe essere: pranzo sospeso, pizza sospesa, biglietto cinema sospeso,…)

2. Il 18° compleanno di solidarietà: festa sobria e devolvere il risparmio e i regali per opere di misericordia
3. Matrimonio: bomboniere solidali

4. Genitori con figli morti giovani: “La stanza accanto” – “Le parole degli angeli”,…

5. .  
4. SINODO DIOCESANO, FI ‘15 E GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

Il presente anno ci viene incontro con una particolare ricchezza di grazia legata ad eventi che ci coinvolgono pienamente: Giubileo straordinario della Misericordia, Convegno ecclesiale di FI ’15, Sinodo Diocesano.

Potremmo considerarli eventi che si accavallano o doni che ci soccorrono nel cammino verso la santità comunitaria.

Offriamo una chiave di lettura che aiuti a cogliere l’organicità che intercorre tra essi.

1. Il Giubileo Della Misericordia, Fi ’15, Il Sinodo Diocesano

Sono gli eventi che accompagnano e caratterizzano il cammino di fede verso la santità della nostra Chiesa di Patti. Indubbiamente ciascuno di questi eventi è orientato ad essere espresso in scelte operative. Partire subito da questo, però, potrà risultare fuorviante rispetto alla meta e a fare delle scelte che “devono” includere necessarie selezioni e preferenze (soggettive). Fatto inevitabile se questi eventi vengono intesi come “cose da fare” e da aggiungersi al già carico ordinario (Catechesi, Liturgia, Feste, amministrazione,…).

Proviamo, invece, ad accoglierli come un dono che viene a sostenere, dare luce e senso evangelici alla pastorale ordinaria. I tre eventi, prima di dirci cosa fare, ci ampliano l’orizzonte in cui siamo collocati; riportano l’obiettivo sulla persona e sulla comunità umana care a Dio, perché “dalle tenebre siano condotte alla mirabile luce”; ci stimolano ad uscire dall’usura della pastorale ripetitiva, fine a se stessa, per rinnovarla secondo lo spirito dell’evangelizzazione; ci incoraggiano ad “uscire” dallo stallo mentale e spirituale di chi “aspetta”, per andare con “passo missionario” nelle periferie esistenziali, umane, parrocchiali, dove Dio Padre e Misericordia ci attende per essere annunciato e, prima ancora, per annunciarsi e venirci incontro.

Proviamo a valorizzare il prezioso tempo della Quaresima per attingere ai tre eventi caratterizzanti l’anno in corso.

Anzitutto richiamiamo le loro finalità.

· Il Giubileo si prefigge di aiutare i battezzati a lasciarsi abbracciare e trasfigurare dalla Misericordia fino al punto di modellare su di essa il proprio stile di vita e farsene annunciatori e portatori.

· FI ’15 ci ha consegnato “cinque vie” da seguire per educare alla “vita buona del Vangelo”: uscire, annunciare, educare, abitare, trasfigurare.

· Il Sinodo Diocesano si prefigge di coinvolgere i battezzati, dopo averli coinvolti nella professione di fede del popolo, nell’operazione di discernimento comunitario, necessario per leggere nei segni dei tempi la presenza e l’agire di Dio, forti del fatto che nei sacramenti dell’iniziazione cristiana è stato comunicato il carisma della “profezia”.

Se analizziamo le tre finalità non è difficile notare che vi è una profonda convergenza: ogni scelta pastorale deve accompagnare le comunità cristiane e, in esse, i singoli battezzati a fare “l’esperienza di Dio Misericordia” che, in Cristo Gesù, si china con cuore di Padre sull’umanità caduta nel baratro della morte, se la carica e la porta alla vita; questo movimento non si limita ad uno spostamento, ma diviene una progressiva “trasfigurazione”. Fatta questa esperienza la comunità non può non narrare ciò che Dio ha compiuto in essa e si attrezza per renderne testimonianza ed educare le nuove generazioni ad accogliere lo stesso dono.

2.  Il Sinodo Diocesano

Rappresenta l’approdo a quella tappa dell’itinerario catecumenale della nostra Chiesa di Patti che ha portato il popolo a due operazioni importanti della Fede: 

· la professione pubblica della fede in Gesù Cristo Salvatore 

· e il “prendere parola” nello Spirito Santo al fine di prendere parte al discernimento comunitario della Chiesa.

Varie difficoltà hanno prorogato la celebrazione di questa tappa fino ad oggi, che ci offre come cornice il Giubileo straordinario della Misericordia. A prima vista potrebbero apparire due realtà a sé stanti, importanti entrambi, ognuna delle quali, però, chiede spazio all’altra. Ma se le consideriamo come dono e luce che si sostengono a vicenda, allora dobbiamo muoverci su un altro binario.

Il Sinodo Diocesano rappresenta un momento significativo del cammino di rinnovamento diocesano, ne è il binario portante; il Giubileo e FI ’15 si collocano nei suoi confronti come direzione e sostegno. I “temi sinodali”, infatti, non dovranno essere un dibattito tra opinioni diverse, ma ricerca sincera del progetto di Dio oggi. La Misericordia, a questo punto, non può che esserne la chiave di lettura e di interpretazione. In una parola: il Giubileo ci viene offerto come cornice dentro la quale muoverci da Chiesa oggi. 

Anche FI ’15 ci affianca fornendoci i criteri di riferimento e di orientamento, indicati nelle “cinque vie”, per fare autentica opera di discernimento e, soprattutto, per le scelte di futuro. Sono come il binario che garantiscono il retto percorso.
Non è una forzatura, a questo punto, considerare il Sinodo Diocesano come “l’opera di misericordia” propria della nostra Chiesa di Patti per vivere il Giubileo e partecipare al dono dell’Indulgenza. Il Sinodo, celebrato in questo modo, sia in fase preparatoria che celebrativa, rappresenta un segno di svolta e di crescita in relazione al rinnovamento e un’esperienza vissuta all’insegna della comunione ecclesiale, alla quale viene data una fisionomia storica, vissuta e vivibile.

Il Sinodo Diocesano esperienza della Misericordia e cammino giubilare
Il Sinodo Diocesano, così come lo abbiamo sempre concepito, è un’esperienza di “discernimento comunitario” dei battezzati che si accompagna alla corale professione di Fede in Cristo Signore.
Le sue finalità e la dinamica di attuazione altro non sono che un’esperienza globale delle opere di misericordia e, quindi, una forma specifica, e originale, di celebrare il Giubileo della Misericordia.

La professione di Fede in Cristo Signore altro non è che il riconoscimento, da parte del popolo cristiano, dell’opera salvifica di Dio nel proprio vissuto. E siccome Dio è Misericordia, l’approdo alla professione di fede, se ben presentata e accompagnata, non può che essere un “memoriale” dell’amore e del perdono di Dio.
Il Sinodo Diocesano, in senso stretto, nella fase preparatoria è costituito da dialoghi nello Spirito che ha al centro la situazione di vita delle persone e delle comunità vista da particolari prospettive o angolature (famiglia, giovani, lavoro,…) e letta alla luce della Fede e della Parola di Dio. Queste, infatti, ci attestano che dove prevalgono le tenebre Dio fa scaturire la luce, dove la morte la vuol fare da padrone Dio fa risorgere la vita, dove abbonda il peccato sovrabbonda la grazia. Il dialogo sui “temi sinodali”, come più volte è stato precisato, non avrà i toni del dibattito o del confronto di opinioni, né tantomeno tende a rivendicare o polemizzare; suo vero obiettivo è cogliere in questa realtà la presenza e l’opera di Dio per individuarne la volontà e il disegno a cui ci chiama come cooperatori e su cui impegnarci nel futuro prossimo come Chiesa.
L’insieme di questa operazione possiamo considerarla, come detto sopra, un’esperienza globale delle opere di misericordia. Il primo passo, infatti, è lo sguardo misericordioso sulla realtà nelle sue espressioni di maggiore povertà; la si assume e accoglie come manifestazione di Dio che viene incontro; ci si consolida nel tenere la Parola di Dio come punto di riferimento fondamentale per la comprensione della realtà stessa e per le scelte da operare; queste ultime, poi, in termini operativi, corrisponderanno né più né meno alle opere di misericordia corporali e spirituali.
Gesù, nella nota pagina evangelica del giudizio finale, ci fa comprendere chiaramente, non solo che Egli si fa presente nei poveri di ogni genere perché in essi noi lo riconosciamo, accogliamo e serviamo; ma ci svela che, attraverso la nostra opera di solidarietà, Egli continua a stare accanto ad ogni povero. Ci chiama, in una parola, ad essere “sacramento” del suo amore e della sua misericordia, oltre che a divenire “misericordiosi come il Padre”.

Annotazione.

Si suggerisce di leggere comunitariamente – Parroco, Epap, Operatori Pastorali – questa guida.

L’Ufficio Pastorale e l’Edap sono disponibili a dare il proprio contributo in fase metodologica.
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